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Definita con frequenza della Creta nelle fonti medievali -nonostante i terreni argillosi 

caratterizzino solo alcune contrade ai margini del suo territorio attuale- Montalcino si trova 

al centro di un�area delimitata dai corsi dei fiumi Ombrone, Orcia e Asso. Geograficamente 

(ma solo per una parte del suo territorio), storicamente, culturalmente Ł comunità 

valdorciana, collocata, fin dal pieno medioevo, a metà strada tra la Toscana urbanizzata 

delle colline centrali e la Maremma pastorale e sottopopolata. Anche sotto il profilo politico 

si connota come terra di frontiera, avendo segnato per secoli, come tutta la Val d�Orcia, il 

confine fra la Repubblica di Siena (e, dopo la sua caduta, lo Stato fiorentino) e il Patrimonio 

di San Pietro in Tuscia (ovvero, lo Stato della Chiesa). Una soluzione intermedia il territorio 

montalcinese rappresenta anche per quanto concerne l�assetto economico-agrario, 

collocandosi, fin dal Duecento, con le sue maglie poderali larghe e per tanta parte votate alla 

pratica allevatizia, a mezza via fra l�appoderamento piø fitto di molte aree collinari senesi e 

lo sfruttamento cerealicolo-pastorale dei latifondi maremmani. 

 Nella storia dello Stato di Siena Montalcino ha rivestito un�importanza 

fondamentale. Definita �terra� (non piø castrum, castello) già nella documentazione 

trecentesca, mostra fin da allora le caratteristiche di centro paraurbano, stante la notevole 

consistenza demografica e una struttura sociale, un apparato istituzionale e 
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un�organizzazione del lavoro nettamente diversi rispetto a quelli propri di insediamenti che, 

in senso lato, possono riassumersi nella definizione di comunità rurali. L�elevazione, 

congiuntamente a Pienza, a sede diocesana (1462) ne sottolineerà, ormai alla fine del 

medioevo, il profilo urbano, che si manterrà ricono scibile anche nelle fasi piø difficili e 

oscure della storia della comunità. 

  

1. MONTALCINO FRA MEDIOEVO ED ETÀ MODERNA  

 

Le origini e le piø antiche vicende di Montalcino non sono conoscibili, anche a causa 

della dispersione dell�archivio dell�abbazia di San t�Antimo, alla cui giurisdizione 

l�insediamento risulta sottoposto fin dall�età caro lingia. Di fatto, Ł solo a partire dalla fine 

del secolo XII che le testimonianze documentarie diventano piø numerose consentendo una 

ricostruzione, sia pur sommaria, della storia della comunità. Quando entra piø robustamente 

nel campo d�osservazione dello storico, Montalcino Ł alleata dei senesi nella guerra contro 

Firenze, che si sarebbe conclusa nel 1176 con la vittoria fiorentina. Diversamente, nel 

Duecento la storia politico-militare del castello valdorciano risulta caratterizzata dalla 

volontà di difendere la propria autonomia politica contro l�espansionismo senese. Tale 

scontro Ł da inquadrare nell�ambito delle lotte accesesi tra Siena e Firenze per il predominio 

nella Toscana meridionale e, successivamente -ovvero dopo la metà del secolo-, su un piano 

piø generale, nell�aspra contesa fra le coalizioni guelfa e ghibellina. Si tratta di vicende 

complesse che vedono alternarsi il ricorso alle armi a trattative diplomatiche volte a definire 

le sfere di influenza dei centri cittadini. Non Ł qui d�interesse ricostruire nei dettagli 

l�andamento dei fatti e i risvolti, spesso drammatici, che questi ebbero per le sorti di 

Montalcino. Limitandoci ad evocare alcuni episodi salienti, ricorderemo come Siena rilevi, 

nel 1212, la quarta parte dei diritti giurisdizionali detenuti sulla comunità dalla vicina 

abbazia di Sant�Antimo e come, in conseguenza di ciò, si giunga ad un accordo che vede la 

città obbligarsi alla difesa dei montalcinesi con i l vincolo per quest�ultimi a garantire la 

disponibilità del castello per le esigenze militari  della dominante e a fornirle, quando 

necessario, aiuti militari. La guerra portata contro Siena da Firenze e dalla non lontana 

Orvieto determinerà nel 1229 l�inclusione di Montal cino e Montepulciano nell�orbita 

fiorentina, ma anche quest�assetto politico avrà vi ta breve, in quanto nel 1232 Siena tornerà 

a controllare l�importante castello valdorciano, di fondamentale rilevanza per il controllo 
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della via Francigena e di larga parte dei territori meridionali della Toscana, fra i quali quelli 

amiatini e maremmani.  

Se la vittoria ghibellina di Montaperti (1260) avrebbe consentito ai senesi -un 

trentennio piø tardi- un piø solido controllo sulla comunità ilcinese, dopo la battaglia di 

Colle (1269) e la sconfitta riportatavi dallo schieramento imperiale per Montalcino le cose 

cambiarono profondamente. A seguito dell�affermazione in Siena del governo guelfo dei 

Nove (1287) e del venir meno della conflittualità c on Firenze, il castello venne a perdere, 

infatti, il suo principale sostegno in funzione antisenese, vedendo, tuttavia, ridursi anche le 

ragioni del conflitto politico con la vicina città,  pur essa ormai conquistata alla causa guelfa. 

Durante il governo novesco Montalcino visse sotto il controllo politico di Siena, ma 

valorizzando i margini di autonomia che la situazione consentiva e senza rinunciare a 

ribellarsi ogni volta che le circostanze lo consentissero;  ciò accadde pure in occasione della 

caduta del regime dei Nove, allorchØ la ribellione interessò un buon numero delle comunità 

soggette. Pochi anni piø tardi, tuttavia, la concessione agli ilcinesi della cittadinanza senese 

(1361) determinò un piø organica appartenenza della  comunità valdorciana alla 

dominazione cittadina. Nei capitoli che intervennero a regolare l�acquisizione della 

cittadinanza fu previsto l�impegno per Siena a non imporre tasse per i successivi due anni; 

nella stessa occasione si decise la costruzione in Montalcino da parte dei senesi di un 

cassero  (oggi denominato �fortezza�) -portato a te rmine nel 1363- che fungesse da base del 

loro potere e ne rendesse piø stringente la presenza.  

Una svolta decisiva per la storia montalcinese si registra nel 1462, anno a cui risale 

l�elevazione di Montalcino a vescovato, congiuntamente a Pienza, per volontà del pontefice 

Pio II (Enea Silvio Piccolomini). In tale occasione alla sede ilcinese vennero aggregati i 

territori compresi tra l�Ombrone e le pendici nord-occidentali amiatine, precedentemente 

appartenenti alle circoscrizioni religiose di Arezzo, Chiusi e Grosseto. Divenuta sede 

diocesana, Montalcino venne così ad acquisire la qualifica di civitas, in tutto appropriata per 

quella che era ormai una delle principali comunità della Repubblica di Siena.  

Nel corso del XVI secolo, Montalcino avrebbe poi avuto un ruolo di primo piano 

nelle guerre che posero fine alla plurisecolare vicenda dello Stato senese. A piø riprese si 

trovò a subire durissimi assedi (nel 1525 ad opera dell�esercito pontificio, dal marzo al 

giugno 1553 da parte delle truppe imperiali e medicee), finchØ, dopo la resa di Siena a 

Cosimo I e all�imperatore Carlo V nell�aprile 1555,  numerosi cittadini, lasciata la capitale, 
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vi trovarono rifugio raggiungendo Piero Strozzi, personale nemico del duca Cosimo e 

capitano delle milizie francesi e senesi negli anni della guerra. I fuoriusciti diedero vita alla 

«Repubblica di Siena in Montalcino», con un proprio governo e un robusto apparato 

politico-amministrativo. Montalcino divenne, così, la capitale del territorio ancora non 

sottomesso dagli eserciti imperiale e mediceo, ovvero di gran parte dell�antico Stato senese, 

con la Maremma, l�Amiata, la Val d�Orcia e tutta la  zona delimitata dal medio corso 

dell�Ombrone e dalla Val di Chiana.  

L�offensiva fiorentina contro la Repubblica montalcinese ebbe inizio nel maggio del 

1555; a giugno furono occupati dalle forze imperiali Porto Ercole e l�area ben munita dell� 

Argentario. In Val d�Orcia e in Val di Chiana i combattimenti infuriarono fino all�autunno, 

non senza successi per gli aderenti alla Repubblica, cui diede respiro.la tregua sottoscritta a 

Vaucelles, il 3 febbraio 1556, tra Carlo V ed Enrico II di Francia. Nell�ottobre e nel 

novembre del 1556 Blaise de Montluc, luogotenente di Enrico II in Toscana e capitano di 

Montalcino, provvide a rinforzare il sistema difensivo del territorio facente capo alla 

resistenza repubblicana. Rotta la tregua nella primavera del 1557, ripresero le operazioni 

militari contro gli esuli senesi e i loro alleati. Il valore di quest�ultimi ed alcune vittorie 

conseguite sotto il comando del Montluc non furono sufficienti a impedire che la 

Repubblica montalcinese soccombesse a seguito degli eventi maturati nello scacchiere 

internazionale. La pacificazione tra Francia e Spagna ormai all�orizzonte e il rafforzamento 

delle posizioni medicee contribuirono a rendere sempre piø precaria la situazione degli esuli 

senesi, le cui schiere, peraltro, erano ormai falcidiate dalle defezioni. Con il trattato di 

Cateau CambrØsis (aprile 1559) le maggiori potenze (Inghilterra, Francia e Spagna) posero 

di fatto fine alla vicenda. Il 31 luglio dello stesso anno i repubblicani, conclusa la loro 

valorosa resistenza, furono costretti alla resa, sottomettendosi al duca di Firenze. 

  

2. L�EVOLUZIONE ISTITUZIONALE E AMMINISTRATIVA 

 

La riforma cosimiana del 1561 introdusse un modello istituzionale che non cancellò 

in toto  quello messo in atto dalla Repubblica di Siena nei territori soggetti. PotØ, anzi, 

accadere che alcune comunità dello Stato senese con tinuassero a governarsi, dopo la riforma 

medicea, secondo la normativa statutaria promulgata sotto la vecchia dominazione 

(mantenendola, peraltro, fino all�avvento dell�effi mero governo francese).  
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E� da ricordare come per Montalcino la redazione statutaria piø risalente sia quella 

del 1415, provvista di additiones che si spingono fino all�entrata in vigore della r iforma 

anzidetta. Una rielaborazione di tale statuto fu prodotta nel 1577 pochi anni dopo l�avvento 

del regime mediceo; essa comportò soltanto una modi fica parziale del quadro delle 

magistrature contemplate nella redazione repubblicana e delle rispettive competenze. Se il 

capitano di giustizia assunse le competenze (tanto giudiziarie quanto amministrative) che 

erano state, in precedenza, del podestà, anche i du e organi collegiali previsti nel corpus 

normativo quattrocentesco non subirono variazioni rilevanti. Il collegio dei priori continuò 

ad essere composto di sei membri -due per ciascuno dei Terzi ilcinesi- che restavano in 

carica due mesi; fra le sue prerogative rimasero quella di istruire il dibattito del Consiglio 

generale ed eleggere gli ufficiali del comune, eccezione fatta per quelli per cui fosse prevista 

dallo statuto l�elezione in sede di Consiglio. Ancora, i priori dovevano provvedere alla 

contabilità comunale e all�assistenza (anche legale , quando necessario) ai bisognosi. Quanto 

al Consiglio generale Ł da dire che subì con l�avvento della dominazione medicea una 

riduzione nel numero dei componenti (da venti a quindici consiglieri per Terzo), 

prevedendosi anche -fra i requisiti necessari per l�elezione- che, oltre ad essere cittadini di 

Montalcino, i suoi membri avessero già fatto parte del collegio dei priori (ovvero, come si 

diceva, fossero �riseduti�). A parte ciò, le compet enze del Consiglio rimasero pressochØ 

invariate, dovendo lo stesso deliberare su tutte le questioni poste dai priori all�ordine del 

giorno, comprese le proposte di spesa che si ritenesse di formulare. 

Sotto il profilo istituzionale ed amministrativo le cose cessarono di procedere nel 

segno della continuità con l�emanazione, per parte del granduca Pietro Leopoldo (1747-

1792), il 2 giugno 1777, del �Regolamento generale  delle comunità� della Provincia 

superiore delle Stato senese� e dei �Regolamenti pa rticolari delle comunità�. Alla divisione 

dello Stato nuovo in due Province (superiore e inferiore) si era giunti nel 1765 (primo anno 

del granducato di Pietro Leopoldo); ad essa  aveva fatto seguito, già negli anni 1766 e 1774, 

la riforma dei tribunali di giustizia delle province medesime, con l�istituzione di sei 

vicariati, retti ciascuno da un giusdicente. Ma fu con i sopraddetti Regolamenti che si 

provvide a riformare l�assetto amministrativo dello �Stato nuovo�; in particolare, si 

procedette nel 1777 alla riorganizzazione della Provincia superiore -cui Montalcino 

apparteneva- suddividendola in 28 comunità, ciascun a a presidiare un territorio 

comprendente una pluralità di insediamenti. Nell�am bito di quello facente capo a 
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Montalcino furono inserite le comunità di Torrenier i, Camigliano, Sant�Angelo in Colle e 

Castelnuovo dell�Abate, nonchØ i �comunelli� di Celamonti, Castiglione del Bosco, Abbadia 

Ardenga, Argiano e Poggio alle Mura. In tale circostanza, con il �Regolamento particolare�, 

venivano soppressi gli antichi uffici con cui tali comunità si erano fino a quel momento 

amministrate. Il governo della comunità ilcinese fu  affidato, al contempo, ad un 

gonfaloniere e a sei priori, che, riuniti con i dodici consiglieri �minori�, venivano a formare 

il Consiglio generale. Il gonfaloniere restava in carica un anno e, oltre ad essere in possesso 

dei requisiti di censo, doveva appartenere a �certe  principali famiglie� di Montalcino 

individuate -per privilegio concesso dalla riforma leopoldina-  dalla comunità stessa. Un 

elemento di non trascurabile novità fu dato dal fat to che potevano accedere al priorato anche 

i proprietari di immobili di origine e residenza non montalcinese, prevalentemente senesi. In 

ogni caso, il carattere socialmente �conservatore� della riforma -così marcatamente legata 

alla considerazione della proprietà fondiaria- risa lta senza possibilità d�equivoco. Quanto 

appena illustrato consente, altresì,  di osservare come l�aggregazione di minori comunità e 

�comunelli� nell�ambito amministrativo della comuni tà ilcinese venisse a configurare -con 

netto distacco dall�assetto medievale- una situazione non molto lontana da quella che 

avrebbe caratterizzato, sotto il profilo amministrativo -mutatis mutandis- le successive fasi 

storiche fino ai nostri giorni.  
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3. LE COMUNITÀ PROSSIME  

 

 

La configurazione attuale della circoscrizione amministrativa montalcinese -che 

comprende, come noto, anche gli insediamenti storici di Torrenieri, Castelnuovo dell�Abate, 

Sant�Angelo in Colle, Camigliano, Argiano, Poggio alle Mura, Castiglion del Bosco, Badia 

Ardenga- Ł il frutto della riforma lorenese del 1777. In età medievale, il districtus facente 

capo al castrum di Montalcino era di piø modesta consistenza, giacchØ le comunità 

sopranominate (con l�eccezione di Castiglione del Bosco e Torrenieri fino al 1295) non ne 

facevano parte ed anzi -Ł il caso di Castelnuovo, Sant�Angelo e Camigliano- davano luogo a 

curiae autonome, in nessun modo collegate, sotto il profilo istituzionale, a Montalcino. 

 

        La storia dell�importante comunità di Caste lnuovo dell�Abate Ł legata, nella fase 

medievale, a quella dell�abbazia di Sant�Antimo, ch e a lungo ne detenne il dominatus. La 




